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A.II amor della pace , e pel desio di dar 
termine a lunga e dispendiosa lite , i Camera 
nostri difesi rispettavano il diritto in Maria 
Camera riconosciuta con decisione resa dalla 
3/ Camera di questa G. C. civile in grado 
di rinvio nel dì ix Febbrajo scorso anno , ad 
avere un supplemento alla dotazione di pa~ 
raggio fattali dal padre Nicola ,* ed abbando- 
navano tre validissimi fini di non ricevere di- 
sprezzati dalla lodata G. C. cioè , la rinunzia 
formale contenuta nei fogli nuziali ad ogni 
ragione per supplemento di dotazione fatta a 
prò del padre dotante , la carenza dell’azione 
per essere stata l’ attrice collocata in matrimo- 
nio in vita del padre, nonché la prescrizióne 
dell’ azione medesima per lo elasso niente me- 
no di anni 4 1 dalla dotazione alla institnzione 
del giudizio — Non pertanto vana è tornato 
la loro acquiescenza : Maria Camera ha de- 
niyiziato alla suprema Corte nel dì il Marzo 




4 

ultimo la decisione resa perchè alle liti irà 
stretti congiunti non 1’ oracolo della saggezza , 
ma 1’ assoluta mancanza di risorse debbe dar 
fine. 



RAPPORTO DEL CONSIGLIERE COMMESSÀRIO. 

» Maria Camera di Minori in Gennajo ' 
i 834 promosse giudizio nel Tribunal civile di 
Salerno contra i fratelli , e nipoti , per otte- 
nere il supplimento di paraggio , che a lei in 
tempo delle nozze era stato costituito dal pa- 
dre nella tenue somma di ducati a 5 o. Ele- 
menti di quest’ azione erano : 

» 1 .° Che dopo la morte del padre quat- 
tro fratelli avevan diviso tra essi ducati 17604 
di beni stabili con pochi oggetti di negoziato, 
mercè istromento del xix Gennajo 1804 presso 
notar Russo ». j 

» 2. 0 Che allora passarono sotto silenzio 
il copioso numerario rinvenuto nella eredità 
paterna , mercanzie , mobili , oggetti preziosi, 
e crediti , c ciò nello scopo di frodare gl' in- 
teressi della sorella. Così si dimandava con- 
danna per ducati 1060 sul valore ereditario 
diviso , insieme all’ interesse dal dì della morte 
del genitore ; pruova per gli altri cespiti eie- 
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ditarj sottratti ; subordinatamente la liquida- 
zione della paterna eredità prout de jure j in 
fine una liberanza ». 

» I convenuti objettarono la rinunzia pro- 
messa ne’ capitoli matrimoniali dallo sposo cou 
1’ obbligazione ne’ beni suoi proprj: la carenza 
dell’ azione , per essere stata l’ attrice collocata 
in vita del padre , per lacchè era spenta ogni 
sua obbligazione : La prescrizione essendo de- 
corsa al di là di anni quarauta dal dì della 
dotazione ». 

» Il Tribunale con sentenza del xxx Aprile 
1 834 non arrestandosi alla prescrizione rilasciò 
la condanna ne’ termini della dimanda , ma 
omise di pronunziar sulla pruova. 

» Su i vicendevoli appelli la Gran Corte 
civile di Napoli in seconda Camera con deci- 
sione del xxx Giugno i835 invocò , e di- 
chiarò prescritta 1' azione sul riflesso di esser 
decorsi oltre i treni’ anni dal dì della dotazione 
lino a quello della dimanda ». 

» Tal decisione fu messa nel nulla con 
arresto di questa Corte suprema del u Set- 
tembre 1837 ». 

» Pervenuta la causa alla terza Camera 
della Gran Corte civile , si vede quivi ri- 
cercato : . 




G 



» i .* Se r azione competesse } 

» a.° Se ostasse la prescrizione ; 

« 3.° A qual epoca convenisse rinviare 
la liquidazione j 

» 4*° Se potesse intanto darsi luogo ad 
una liberanza (i). In esito di tali ricerche 
nel dì ix Febbrajo i838 fu pronunziato ; 

( i ) Su quali quesiti la G. C. considerò co- 
inè siegue : 

w Attesoché per le antiche leggi del nostro 
regno la donna esclusa dalla eredità de’ suoi genitori 
nella esistenza de’ maschi , dritto avea a conseguire dai 
medesimi una dote congrua detta paraggio , che non 
era propriamente la porzione legittima , ma stava in 
luogo della medesima. Essa misuravasi da diverse 
circostanze , e principalmente dal valore de’ beni , 
condizione de’ sposi , numero de’ figli , e consuetu- 
dine del luogo dove si contraeva il matrimonio , 
siccome ne attesta Matteo d’ Afflitto in ronst. in ali- 
quibus n. 3 a. Polca talvolta anche esser meno della 
legittima , altrimenti siccome avverte il Figlierà nel- 
le sue istituzioni del dritto Napolitano lib. a tit. 
i5 , a che riguardarsi la qualità della donna , la di- 
gnità del marito , e la consuetudine locale , citando 
all' uoj)o la legge 5o §. ultimo Vig. de Itgat. i , 
e la legge 3i §. so Dig. de aedilit. cdicto. Ma se 
avveniva che la dote costituita non polca ritenersi 
congrua , perchè non corrispondente alle circostanze 
suddette , allora , giusta gl’ inscguamenti de’ scrittori 
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» Rivocando la suddetta sentenza, senzar* 
»> restarsi all’ eccezione di prescrizione, che ri- 

paini , avea luogo una distinzione poiché se la dote 
era stata costituita da’ fratèlli , o nipoti a favore 
delle loro sorelle o zie , avean queste l’ azione pel 
supplemento detto condictio ex lege , giusta la leg- 
ge unica Dig. de cond. ex lege. Laddove poi la 
figlia fosse stata dotata , e collocata in matrimonio 
dal padre vivente, allora dovea rispettare il giudizio 
paterno , poiché vi era la presunzione legale quod 
pater bona Jiliae consuluit , siccome all’ opposto 
tal presunzione cessava a fronte della verità , ossia 
quando fosse limpidamente provato patrem pessime 
Jiliae consuluissc , e che in conseguenza la stessa 
era stata enormemente lesa nella sua dotazione. » 

» Attesorché nella sjwcic di cui si tratta 
Maria Camera nell’ impalmare Benigno della Mora , 
coll’istromento de’ capitoli matrimoniali del 7 Gcnna- 
jo 1 793 fu dotala dal padre Nicola Camera nella som- 
ma di ducati a 5 o , e lo sposo promise anche in no- 
me della futura moglie un ampia rinunzia a tutte le sue 
azioni colla cautela di Maranta. Quindi il solo drit- 
to che possa competere alla detta Camera è quello 
di provare una enorme lesione avvenuta nella sua 
dotazione. » 

» Sulla a.* Attesoché all’ azione di hfaria 
Camera malamente si oppone la prescrizione , poiché 
questa non incominciava a decorrere che a die na- 
tae aClionis , giusta il decreto a quattro ruote -del 
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» getta , dichiara , che compete a Maria Ca- 
ìì mera il dritto per la liquidazione del parag- 

Sacro Regio Consiglio inserito nella prammatica 3/ 
de praascrip. E poiché 1 la detta Maria non potea 
sperimentar questo dritto se non dopo la morte del 
}>adre che avvenne nel i8o4‘. nc discende che nel- 
Tanno 1 834 in cui Al istituito il giudizio non era 
decorso il periodo di anni 3o che era necessario per 
estinguere T azione ». 

» Sulla. 3. a Attesoché per determinarsi la 
dote congrua di Maria Camera, e che non fosse stata e- 
normemente lesa dal giudizio del padre , debbe atten- 
dersi l’epoca della dotazione medesima , ed in con- 
seguenza oltre le altre circostanze debbono mettersi 
a calcolo i beni paterni, giusta il di loro valore al 
tempo suddetto. Uniforme è il sentimento de’ più ri- 
putati scrittori del dritto e specialmente del db ma- 
xi nis resolut. jur. lib. i . cap. (j3 , e del Cab. 
de Lvca Disc . de dote *44 n - 1 4 ove si esprime: 
Patrimonii vero quantilas ad huno effectum est 
mettendo de tempore dotationis quando sufficit con- 
grua dotasse , nulla ratione habita de subsequen- 
tibus acquisitionibus. Cum sicut aligeri , ita et mi- 
nui potuerit patema substantia. 

» Attesoché per tal motivo deve ammettersi 
T attrice Camera a provare la qualità de’ beni del padre, 
cd il valore de’ medesimi all’ epoca della dotazione. 
La pruova testimoniale non incontra T ostacolo della 
leggj. Nel tempo medesimo è anche necessario di or- 
dinare la valutazione de’ beni suddetti mediante peri- 



Digitized by Google 



9 

» gio all’epoca della sua dotazione tenendo pre- 
» sente il patrimonio paterno esistente nei lem- 
» po anzidetto. A tal’eflretto ammette la detta 
» Maria Camera a provare con titoli, e testi- 
» monj. Nel tempo medesimo ordina, che tre 
» periti da nominarsi.... visiteranno gl’immo- 
» bili ereditarj del detto Nicola Camera , e 
» daranno il di loro avviso sul valore de’me- 
» desimi all’epoca dell’anzidetta dotazione. Di- 
si chiara , che sulla chiesta liberanza allo stato 
» non trova luogo a deliberare ». 

» Contro a tal’altra decisione pronunziata 
in grado di rinvio , insorge la stessa Maria 
con suo nuovo ricorso per annullamento all’ap- 
poggio di quattro mezzi ». 

» I. — Si combatte in primo luogo l’ar- 
bitrio paterno, come principio delle leggi Lon- 
gobarde , abrogato dalle leggi Romane , e co- 
stituzioni de’ Principi. Così si censura la deci- 
sione per averlo adottato , e si reclama la vio- 

aia per maggiore accerto del vero, e per la econo- 
mia del giudizio onde emettersi le provvidenze diflì- 
ritive. 

» Sulla 4** Attesoché il detto di Maria 
Camera per cui sperimenta l’ azione in giudizio è 
sommamente illiquido , e quindi la dimandata libe- 
ranza si rende prematura. . ; 

2 
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lozione della Costituzione In aliquibus , e della 
Consuetudine Si moriatw', le quali danno una 
regola per misurar la dote , e copiano le di- 
sposizioni del dritto Romano nelle LL. 43 del 
leg. 3 , 60 , 61 , 69 de J. D. 

» II. — Si combatte altresì la ritenuta 
diversità del paraggio della legittima. Alluna, 
come all’ altro si attribuisce il concetto di quella 
quota , ch’era dovuta iure naturae et consti - 
tulionis per la qualità di figlia. Il paraggio non 
poter esser minore della legittima. L’ abuso 
introdotto in contrario appartenere alla classe 
de’ magnati , ed esser limitalo alle grandi do- 
tazioni. Sotto questo rapporto si censura di es- 
sersi distrutte la costituzione con una eccezio- 
ne , die in nessun codice è scritta ». 

» Non stare , che la costituzione tratti 
della dotazione da farsi da’ fratelli , poiché parla 
della dotazione fatta dal padre : In ultim’analisi 
la dote di {Miraggio non essere, che una legitti- 
ma anticipata ». 

» III. *— Riconosciuto dai giudici del me- 
rito il dritto al supplemento , non poter essere 
se non erronea la limitazione al caso della enor- 
me lesione misurata al tempo della dotazione, 
non a quello della morte. Ma ritenuto in prin- 
cipio, che il paraggio sia una legittima antici- 
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pala , e che non possa esser miuore di essa , 
è conseguente di doversi il supplimento su i 
beni esistenti al tempo della morte. Violatele 
novelle i8, 3 9, 92. 

» IV. — Si dice in fine distrutta la giu- 
risprudenza ricevuta da questa Corte suprema, 
e sviluppata nella decisione del xm Gennajo 
i 835 tra la Duchessa di Verzino, ed il Duca di 
Carinari ; come pure in altra decisione" tra Ba- 
selice Maslrolillo, ed i signori de Angelis, se- 
guita dalla Gran Corte civile in grado di 
rinvio ». 

CONFUTAZIONE DEL PRIMO MEZZO. 

Nè la costituzione in aliquibus , nè la con- 
suetudine si morialur davano una regola cer- 
ta, una misura fissa onde tassare la dote ; nè 
questa regola , e misura si rinviene nella l. 
43 de leg. 3 , nelle leg. 60 , 61 e 6 g §. 4 
de jure dot. — Ed in vero sanciva l’Impe- 
rator Federico, che nelle successioni dei ge- 
nitori i maschi escludevano lo femine , dum 
sorores aiti amitas , fratres aut nepotes , prò 
modo facultatum suarum , et fdiorum super- 
stitum numero , secundum paragium debeant 
maritare : e lo stesso si ripeteva nella cita- 
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ti consuetudine si morialur. La leg. 4 3 con- 
tiene un responso di Labeone sul quesito : que - 
madmodum apparet quanlam dolerti cujusque 
Jiliee boni viri arbitratu constitui oportet : ait 
id non esse difficile ex dignitatb , ex fa- 
cult atibus , ex NUMERO LIBERORUM TESTA - 
mentum FACiENTiSy (estimare : la leg. 60 de 
J . D . consacra un responso di Celso sul que- 
sito : quanta pecunia dotem promittendi a- 
dulta mulieri curator consensum accomodare 
debeat : respondit ; modus ex facult atibus , 
ET DI G VITATE MULIERIS , MARITIQUE Statue II- 
dus est , quousque ratio palìlur : la leg. 6 1 
sotto lo stesso titolo dichiara ipso jure nulla 
qualunque promessa di dote fatta dal curatore 
amplius quam f acuitali s mulieri s valent : la 
leg. 6 g §. 4 sotto lo stesso titolo ripete: do- 
tis elenim quantilatis prò modo facultatum pa- 
tris , et dignilale mariti constitui potesl. 

Nei ritenere adunque la G. C. che dote 
congrua era quella qual corrispondeva alla con- 
dizione dei sposi , al numero dei figli , alla 
consuetudine del luogo , ' alla fortuna del do- 
tante nel tempo che dotava , fece la più giu- 
sta ed esatta applicazione non meno della 
costituzione e della consuetudine, che delle di- 
verse leggi del diritto comune — Nèconside- 
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rendo nel modo esposto la G. C. adottava l’ 
arbitrio paterno col sostenere la dote : all’ op- 
posto in conseguenza di quella considerazione, 
colla decisione denunciata prescrisse mezzi di 
instruzione nel fine di conoscere quella incon- 
gruità , che si assumeva dalla ricorrente. 

A ben’ intendere la dichiarazione che fece 
la G. C. del diritto esistente in Maria Camera 
ad un supplemento di dotazione, ove la costi- 
tuita si fosse rinvenuta non congrua nel senso 
delle romane e patrie leggi , per quanto fa- 
voriva la di lei azione , per altrettanto afflig- 
geva le eccezioni dei convenuti da essa ; e 
sembra che il solo genio di contendere abbia 
potuto consigliare il ricorso di cui è esame. 

CONFUTAZIONE DEL SECONDO HE ZZO. 

Non si dubitò giammai nel foro e nella 
scuola della differenza tra la legittima , e la 
dote di pareggio ; perciocché questa nulla ha 
di comune con quella per tante potentissime 
ragioni delle quali giova indicare alcune sole : 
I.* La legittima si conseguiva jure heredita- 
rio , la dote di pareggio conditone ex lege. 
a." La legittima è dovuta alla morte del pa- 
dre , la dote di pareggio appartiene alla figlia 
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in vita del padre. 3. a La legìttima contiene 
una misura certa ed inalterabile o del tr lente, 
o del sentisse : il paraggio non ba alcun li- 
mite. 4/ La legittima è dovuta sopra ciascun 
cespite ereditario : il paraggio somministra una 
sola ragion di credito , che gravita sull’ intero 
patrimonio paterno. In conseguenza tultocciò 
che era stabilito per la legittima non può per 
nessun verso applicarsi al paraggio ( 1 ). 

Non si nega , che a riguardo della don- 
zella nubile da dotarsi dai fratelli eredi del 
padre la liquidazione della dote avveniva ad 
instar legltimac } ma la Gran Corte non era 

(1) Che il paraggio fosse mai addivenuto una 
vera legittima , lo han tutti negato , cominciando da 
Napodano e terminando a De Rosa. 

Che poi nella sua liquidazione si prendes- 
se norma dalla legittima , ciò era vero nella dote 
dovuta dai fratelli , c non mai in quella che dava il 
padre vivente. 

Napodano sagacemente domanda : » An 
» id , quod subrogatur in locum allerius facto lionu- 
» nis , sapit naturam ejus. Ecco la risposta : Djn. 
» distingui! , aut suhstituitur ita , quod pritnum tol- 
» lat , et tuuc non sapit rjus jam sublati naturam , 
» seti aliam propriam naturam assumit : secus si 
» adjicitur primac. Sed paragium quod liabct filia 
» loco sucsoMionif , seu debiti jure naturae , toUit 
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chiamata a fissar la dote di paraggio alla nu- 
bile Maria Camera ; sibbene a giudicare se 
ella giustamente si querelava della dotazione 
ricevuta dal padre Nicola , e se potea sperare 
un supplemento fino a raggiungere la porzione 
legittima — Ed in questo senso ponderando 
le considerazioni della G. C. , non risulta 
violata la costituzione in alquibus con una 
eccezione non riconosciuta dalla legge ; imper- 
ciocché nella stessa bisognerebbe non leggersi 

» siiti ipsum jus succedeadi , curo uon liabct ulrum- 
que , sed paragium tantum , ergo, paragium iptiuu tuia 
» sapit naturam debiti jurc uaturne jam sibi subia- 
» tae. — Napodanvs ad Consuet. si monuiur 
>■» eas antan riunì. 88. 

Carlo de Rosa esaminò Li medesima ob- 
biezione in questi termini : » At dicet aliquis , pa- 
ti rngium est transfusmn in locum legiliiuae , ergo 
» arguendo a vi subrogati , dispositum in legitima 
w procedi t eliam in palagio. . 

» Sed respondeo, quod regala subrogati non 
» sic indistiactc proccdit , sed nonnuUas in jure li- 
w mitationcs recepii , quarum una est , ut non pro- 
li cedat , quoticns aliquid subrogatur loco alterius , 
» sed non per omnia. Paragium cairn licet sit loco 
>i legitimac , taruen non per omnia est loco ipsius , 
» quia in quantitaic est incerimi! , cura depcndeatt a 
» quaiitatc conjugum , legitima vero semper est certa: 
« paragium debetur e Uà in in vita patria , legkim* 
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quelle indeterminate frasi prò modo fucilila- 
tu ni silurimi , filiorum supcrstilum numero , 
secundum paragium } quali escludono una certa 
norma sia al di sotto , sia al di sopra della 
legittima , e vieppiù che per necessità di legge 
debba eguagliarla : la congrua dote di parag- 
gio dovuta dal padre dicevano i nostri mag- 
giori esser quella ut pari nubat j e la G. C. 
cogli ordinati mezzi d’ instruzione diretti a co- 
noscere se lesione enormissima fuvvi nella dota- 
zione di Maria Camera, virtualmente ha prepara- 
si non nasi post morlem : ut liaec , et aliae differen- 
ti tiae cumulantur a Napod. dicens , paragium non 
» esse idem , quod debitum jure naturae , sed quau- 
>1 tum ad debitum juri naturae secundum infer- 
ii pretationem sapientum Regni , quibus , ad effe- 
» dura quanlitatis liquidandac , transmissionis in- 
>i ducendae , oneris rcjiciendi , venditionis , vel 
ii obligationis rerum fideicommisso subjectarura ad- 
ii mittcndae , assimilati legilimac placuit , ut passim 
» in contingenti» horum casuum periti nostri loquun- 
n tur. Si enim diceretur legitiraa debclur in cor- 
» pore , ergo paragium prò legitima compctit domi- 
ti nium , ergo idem prò paragio , esset absurdum 
»> turpe , quia admitteremus una cum masculis in 
» successione consortium foeminarum , contra men- 
» lem , et verba expressa Constitutionis in aliquibus, 
» et hujus Consuetudinis. — De Rosa eodem num. 
« 19Q et seqq. num. su et seqq. » 
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lo l’ esame «li tulle quelle circostanze , che do- 
veva aver presente il di lei padre Nicola nel 
dotarla — In sostanza il mezzo di annullamento 
è concepito nella supposizione che pel nostro 
patrio diritto la somma della dote di paraggio 
fosse stata il triente , o il semisse come la legit- 
tima; e si censura 1 ’ opposto opinare della G. 
C. , di poter essere minore , come costituente 
una eccezione in nessun Codice scritta, quando 
che la regola è supposta. 

Ma con fondamento potrebbe dirsi , che 
la costituzione in aliquìbus nella fatti-specie 
per ciocché concerne la tassa della dote di pa- 
raggio sia inapplicabile, dacché ivi si parla di 
quella dovuta dai fratelli eredi alla sorella nu- 
bile esclusa dalla successione; e nel rincontro 
trattasi della figlia dotata in vita dal padre : 
epperò la cosa non cambierebbe di aspetto , 
perciocché nel confutarsi il primo mezzo si è 
dimostrato che pel diritto comune niuna misu- 
ra sussisteva pella determinazione della dote , 
e tutto era rimesso alla prudenza , ed amore 
paterno (i); non si nega però che pello stesso 
diritto la dote era un acconto di ciocché il pa- 
dre dovea lasciare alla figlia a tempo di morte 

(i) Leg. $ de leg. 3 . Leg. 60 e 6g de J. D. 

3 
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perchè legittimaria; e costei aveva il dovere di 
collazionare la dote : ma presso di noi per le 
leggi Longobarde non meno , che per la co- 
stituzione in aliquibus e consuetudini , la don- 
na era sempre esclusa dalla successione dei ge- 
nitori } quindi non mai la dote costituita dal 
padre potea dirsi un’anticipata legittima, e sog- 
getta a collazione (i). 

(i) In appoggio delle teoriche esposte si trascri* 
yobo le autorità elio sieguono : 

t.° il de ma.ri.nis nella decisione 370. 
» Agebat magnifica Isabella Bonifacia uxor 
» magnifici Caesaris Pignatelli adversus March. Oriae 
» ejus fratrem prò supplemento paragii seti legitimae 
» super bonis patris sibi debitac, attento quod cum 
33 esseut tres filii , alter masculus , et duae femiuae, 
33 dos ei a patre tradita , nonnisi summam importa* 
» bat due. i 5 oo ,• patriraonium vero paternum due. 
» 3 oo,ooo. Fuit debilatum in Collaterali constilo , 
» an justa essct petitio haec. 

» In articuio generali considerabatur, quod 
m si moritur pater superstitibus sibi filio masculo, et 
» Alia femina , nulli dubium esse , teneri fratrem 
» sororem suam nuptui tradere , eique doterà de pa* 
» ragio assegnare ; et ubi illa cum minori quautit*- 
» te legitimae fucrit in matrimonium collocata , po- 
» terit legitimae supplementum petere. 
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CO. V U T AZIO. VE DSL TERZO MEZZO. 

Quella presunzione , che il padre non pren- 
de pei figli se non l’ottimo consiglio , troppo 

» l)ubium tamen rcmanet, quando minus 
» legitima porlione fuerit a patre dotata, prout in ca- 
» su , de quo hic agebatur , an tunc possit ipsa a 
>j fratre in bonis patris succedente , supplementi! ni 
» petcrc legitimae? 

» Et in hoc , relatis opinionibus , quac 
» circumferuntur, cum prò utraque parte non desint 
» doctores , tandem videbatur negativae sententiae es- 
m se adhaerendum, nimirum filiae non licere adver- 
» sus paternam dotationem insurgerc, cuoi pater me- 
» iius , quam alius prò filiis sciai bouum capere con- 
» silium. 

» Ac tandem considerabatur, in casu prò- 
» posito compertum fuissc , dictam Isabellam tempo- 
m re suarum nuptiarum , et dotis constitutae , ani- 
» piissime bonis paternis bis renunciasse , ac proin- 
» de stantibus bis renunciationibus prò paragii sup- 
» plcmento , omni carcbat actione. 

’ Sono inarabili le osservazioni che seguono 
alili detta decisione: 

» Satis vulgata est quaestio, de qua in hac 
» decisione, et quamvis circa illam , varie locuti sunt 
n doctores , hodie tamen , maxime apud nos , rece- 
» ptissimum est , filiam a patre dotatam , quamvis 
>j minus legitime , nullo tempore posse congruae do- 
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potentemente resisteva ad una semplice domanda - 

» tationis petere supplemeutum , sed contentam esse 
» debere de dote in vita patris accepla , ut hic per 
» D. Reg. post iniinitos ex antiquioribus , dotem quae 
» patri competens visa est , in dubium revocari non 
n potest , nec modo aliquo quaestio est referenda , 
» quod incongrue dotaverit. 

» Sic Rot. determinasse comperimus penes 
» D. Card. Seraphin. et ccnties fuissc sic decisum 
» per nostrum Consiliura refert Cauiillus Salernita- 
11 uus. Sic annis supcrioribes fuit decisum in causa 
y> Juliac Zito cum utriusque juris doctore Anacleto 
a Zito ejus fratte, et in eadem causa , in qua scri- 
11 psi , hoc fuisse per S. C. habilum prò indubitato 
a a judicantibus accepi , et sic obtinui — Vedi be- 
ri anche la decisione gg del reggente Capbcblatro. 

2 . 11 Merlino nel suo famoso trattato de 
Xegitima Lib. IH. Tit. i. Quist. XII. num. 3. 4* 
e 36. . •••..•>• 

» Quando pater filiam feminam dotat, hanc 
» conqueri non posse aliquo pacto , neque admitt ad 
» dicendum de incongrua dotatione, scribunt comrau- 
» niter doctores , et dos quae patri competens visa 
n est non potest in dubium revocari ; nec ei est- ve- 
li ferenda quaestio quod incompetcnter dotaverit, cum 
a ipsemelius quam alter praesumatur informa tus de 
a yì ribus patrimoni i sui , et capere bonum consilium 
» prò fìlia femina. 

» Est ratio , quia iex coafidit de patre , ut 
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per supplemento di pareggio come quella in 



» prò fili» dolose non agat , sed propter pa ternana af- 
» fectionem bonum consilium capere creditur prò É- 
» Ila , et nullus est amor qui vincat paternus , quia 
» amicus melior palre non reperitur — Quando fili» 
» femina honeste in matrimonio collocata reperitur , 
» et tunc data mariti honesta qualilate omittitur in- 
» vcstigatio an dos sit congrua vel incongrua. Et hoc 
» videtur procedere ne dum in patre<j' sed etiam in 
» quovis alio dotante. — Ratio est , quia intendo 
» statuti volentis feminas dotari ca fuit , ut honeste 
» in matrimonium collocati possint. Cum ergo viro 
» digno nuptae sunt , ultcrius non est disputandomi 
» de congrua vai incongrna dote, statuti cnim inteo- 
» tio impleta fuit. 

3.° Il Cam. Salerno. — Il citato glosso- 
grafo delle nostre consuetudini tra molte cose raccol - 
te sulla parola paragium nella consuetudine si mo- 
biatur , riferisce ancora ciò che siegue. 

. » Quando pater dotcm constituit , non est 
» referenda quaestio , qnod incompetenter dotaverit, 
» cum ipse melius quam alius sciat prò filia capere 
*ì consilium. Ita pluries fuisse decisum in S. C. no- 
»-stro Neapolitano, ut refert AfHlictos. . . ubi, quod 
» » pater uni filiae dat 100 , alteri aoo , tertiae 
» 3oo , et aliae 400 , quod non possit aliqua con- 
» . queri quod minus kabuerit. At novissime in causa 
» Antoniae Cangianae, cum Caesare et fratribus, quae 
» dum habuisset dotem unciarum 4° » quae attentis 
» facultatibus tempore xoortis , non ascendebant ad 
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esame. Questo però si presumeva} non pertanto 

» legitìmam , pctiit supplementum ilHus. Et non ob- 
» stante , quod nec etiam renuntiaverat , junctis au- 
» lis , de consensu omnium celeberrimorum ' patroni 
» die 9 aprilis i55a , fuit tata sententia absolvendo 
i» dictos convenlos ab impelitione dictae actricis, re- 
» ferente Dom. Joanne Andrea de Curtis, sententia 
» extat penes Coppulam. 

» Et' idem fuit decisum in caussa Lucretìae 
» Cerellae cum fratribus , referente Scipione de Arc- 
» tio. Et siinilitcr in causa Isabellae de Rugiero cum 
» Matthaeo filio promogeniti, referente Jo: Thoma de 
» Minadois. Nec non et in causa Franciscae Casano- 
» vae cum Jo: Carolo ejus fratres. 

» Taliter quod in hoc liodic non est amplius 
>» dubitandum , cum pluries fuit dccisum. 

4- 11 Brilla nel suo accreditatissimo No- 
mothecium Partcnopcieum Tit. i Cap. i. n. 4 1 * 

» Hoc aliter se habet patre constitucnte 
m pragium , tunc enim prò quacumquc regula et 
» taxatione , volontas patema est , adco ut post do- 
tationcin paternam , nec valeat supplementum le- 
i» gitimae pti , nec faclam renunciationem rescindi; 
m tali tamen legis moderamini supposi ta, ut quod sE- 
w mel datum est , nee possit minui , nec augeri. 

Il Peregrino. — » Quarta conclusio est , 
»> quod stante praemisso statuto , dia a ptre mari- 
m tata et dotata , praesupposito quod honestc et de- 
>» center; prò modo facultatum ptemarum tempre 

Ut • h'4i. 4 j . 
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difficilmente, ma pure talvolta potea darsi il cotr- 

» dolationis , et secondimi conditionem personamm , 
» et usum dotandi , tunc temporis dotala fuerit , 
» non potest mortuo patre , exislente masculo , age- 
» re ad supplementnm congruae dotis prò ntensura 
» legitimae alias jure communi debitae , nec etiam 
»■> quia post dotatiouem paternae facultates fueriut 
» auctae. 

» Hacc autem concludo ex statuto aperte 
» demonstratur : nani statatimi filias dotatas , et jam 
» marita tas simpliciter favore masculorum escludi t , 
>i nec- eis providet , sed tantum providet non mari- 
io tatis itaquc maritatae rcmanent in terminis statuti 
u simpliciter , et absolute exclusis. 

» Sed contra istam conciasi onem duo vi» 
m dentur obstarc. Primurn quod statutum excludens 
» filiam a successione ob masculntn , non tanien et- 
w ciudit a dote , sed illam reservate intei ligi tur , 
» prout ncc etiam excludit a jure alimentorum. Dos 
» autem a statuto reservata filiae exdusae , videtur 
» quod non debcat esse minor legitimae Adducunt 
u nonnulli > quod dos reservata filiae esclusa* , su- 
». brogatur loco legitimae , quia subrogat«m sapit 
V naturata ejus , in cujus locum subrogatur. Quare, 
» licei filia propter fUium sit esclusa a legitima , 
» et a supplemento legitimae , non tamen videtur a 
» supplemento congruae dotis , usque ad mensuram 
legitimae. 

» Haec tamen) reste perpenso negotio su- 
n biecto , de facili solvi possuot. Naia circa prìinum, 
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travio , e bisognava soccorrere la donna oppres- 



» an dos congrua filiac exclusac correspectivari de- 
» beat ad mensucam legitimae jurc communi sibi 
» debitae : prò vera solutione articuli distinguendum 
» est , aut agitur de dote consti tuenda per fratrcs , 
a aut agnatos , aut propinquos filiae cxclusac a suc- 
•» cessione patris , et hoc casu variant auctorcs, nam 
» aliqui scnserunt , quod dos non dcbeat arbitrari 
» in miuus quam sit legitima : ahi autem fucrunt in 
» alia opinione , quod id sit arbitrarìum judicis , 
» qui quideru inspectis circumtantiis a lege conside- 
» ratis , videlicet fucultatibus patemis , numero libe- 
»» rorum , . conditione personarum , et usu regioni s 
» in dotibus dandis , decernat dotis quantitatem , 
>] nam sccundum istas circumstantias dos congrua , 
quandoqUe erit minor , quandoque major , et ali- 
>3 quando concurrens cum quantitate legitimae, prout 
>i prudens judex discernere poterit secundum prae- 
33 missas circumstantias , et veruna est horum judi- 
33 ciò meo sententia. 

3» Aut vero agitur de dote per patrem filiae 
33 maritatae data et coostituta ; et hoc casu non agit 
33 filiae post patris mortem ad supplementum do- 
33 tis prò mensura legitimae , cum enim pater dotat, 
3 j non videtur sibi referenda quaestio quod non 
»3 competcnter dotaverit , cum ipse melius quam alius 
3 » sciat consilium capere prò filia , et quod sibi vi- 
3» sum fuit competens prò 61 ia dare, non debet alteri 
» videri iucompetens ; nec redargui potcst ab aliquo, 
v cum Dullus amor vincat paternum ; et cum statu- 
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sa dal capriccio : quindi è che giammai do- 



» tum mandai Alias post ]>atris mortem dotari a ma- 
» sculis cas excludentibus , tunc quacri potest de do- 
» tulione inasculorum un deccnler dotaveriut , quia 
» de cis non adeo lex confìdit , prout de {>atre. 
>> Quarc attenta liac distinctione , ubi pater dotavit 
>j et inaritavit propriam filiam , non est quaerendum, 
» an dos sit data prò mensura legitiinac. 

» Et ut uihil omittamus , ad illud , quod 
w dqs per stalutum expresse aut tacite rescrvata fi- 
» liabus cxclusis , succedei loco legitimac , veruna 
» non est , quia dos et legitima realiter diflerunt : 
» I. in nomine r ex quo arguitur diversi- 
»> tas in eflfectu. 

» II. in tempore debendi, nam legitima non 
» deberi , nisi sccuta morte patris ; dos autem debe- 
» tur cliam in vita patris , cum primum filia nubit. 

Ili, diflerunt in modo debendi , nam le- 
gitima raortuo {taire , statim pure , et siuc aliqua 
» dilatione debetur ; dos autem numquam debetur 
» nisi sccutis nuptiis , et sic sub conditone nuptia- 
?» rum. , 

» IV. diflerunt in substantia , nam legiti- 
n ma est taxata a lege , triens ant serais bonorum 
*> paternorum , prò liberorum numero; dos autem 
» nullibi legitur taxata , sed (landa est arbitrio pa- 
» tris , secundum suas facnltates , prò dignitate per- 
.sonarnm , prò numero liberorum , et servato usu 
» regionis. 

. . » V, Rursus difleitlnt f nam legitima de- 

■ ; * 7 . *' ‘ ' 4 
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manda di supplemento si concedeva alla don- 
na ; ma ove poteva querelarsi di essere stata 
enormemente lesa veniva ammessa a reclamare 
contra la dotazione (i). 

» betur filiis aequaliter , et rnvariabiliter , doics au- 
» tem non debentur fìliabus aequaliter, nec pater co- 
» gitur fìliabus suis dotes aequales prestare. Non mi- 
» rum ergo , quod dos uti diversa a le^ifiraa , non 
» succedit in ejus locum. 

» Conci usio itaque ex pracmissis sit , fi* 
a barn dotatam a patre decenter , mortuo patre , 
a succedente masculo , non posse petere supplemcn- 
» tuin , nec legilitnac , nec dotis ad mensuram le* 
a gitimae , in quam senteutiam libentius concurro , 

» quia vidi complura esempla rerum judicatarum ab 
» emincntissimis jureconsultis jus dicentibus prò ma - 
» sculo contra supplementum petitum. Et Paduac , 

» ubi viget consimile et idem statutum , in duabus 
» gravissimis caussis , quibus astiti , sic decisive ju- 
» dicatum fuit. — • Marci Ant. Peregrini Con- 
i» sii. 86 . Voi. i. 

fi) Camillo Salerno nel luogo di sopra cita- 
to , ed immediatamente dopo le cose già riferite , ag- 
giunge : » Quae quidem non procederent , si consta- 
» ret patrem officio parentis functum non esse , et 
» honeste ac decenter filiam matrimonio non collo-,, 
» casset. - f 

Carlo Antonio de Rosa nello stesso luo- 
go di sopra citato , al n.° 319 si esprime ancora : 

» Uno tnntum casa polest filia conqueri 
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Ed allorquando questo caso avveniva non 
altro che al tempo della dotazione dovea la di- 

» de dote a patre recepta , nempc si fuisset enor- 
» Riissime lacsa , et magnus essct in dotalione ex- 
» cessus t • 

Merlino nel luogo di sopra citato al n.° 
il aggiunge ben* anche : 

» Dcclaranda tamen venit haec prima in- 
» spectio, cura enitn sit tota fondata in conjectura 
>1 a lege facta , quod pater recte dolet , et bonura 
» consilium capiat prò Olia , si in contrariura consta - 
» rct filiam fuisse enormissime laesam , utique cau- 
» sarei haec conjectura , et sic esset locus exceptio- 
» ni doli , et fìlia esset audienda contra paternam 
» dotationem. 

Finalmente il Màpfei nel libro IV cap. V 
§. XX delle sue istituzioni , si esprime j 

» Sed utrum hae renunciationes Laesionis 
» obtentn rescindi possint, quaeritur. Et quamvis ea 
>> de causa rescindi non posse videa tur , cura renun- 
■n tiatio sit donatio quaedam , et in donatione nulla 
» lesio intclligi , queat , tamen cura renunciatio ob 
» datarli dotem fìat, hinc est velutì quaedam dona- 
» tio ob causam , quarc obtinuit, ut propter laesio- 
» nem possit rescindi si quidem mulier enormiter 
» laesa proponatur De Franchi t decis Mg. 

» Quod , ubi filiae fuerit dos a patre con- 
» stituita , non facile est admittendnm : tum ne pa- 
» ternutn judicium iniquitatis arguatur : tum edam 
» ab iuccrtum rei eventum ; quod paternae facultates 

« poterant , et augerì , et deminui. 

* 
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laminare trottarsi, e giammai a quello della morte 
del dotante , tanto per la natura stessa della 
quistione, e perchè trattavasi di un’atto tra vi- 
vi, quanto perchè se la posteriore diminuzione 
del patrimonio non avrebbe alterata la dote 
costituita , per regola de’ correlativi l’aumento 
posteriore non deve a parimenti alterarla (i). 

(t) i.° Il De Maiuwis nelle sue risoluzioni Lib . 

I cap. XVIII si esprime così : - 

w Dos dum quaeritur quando congrua , vel 
. » incongrua dicatur , ad eflectum , ut filia dotata 
.» possit , vel ne , adversus patrcm , vel cjus haerc- 
» des agerc prò illius augmento , communitcr docto - 
>, res , nop patris mortis tempus , sed dotationis at- 
»> teudendum esse, ita ut si a principio congrue fue- 
» rit facta dotatio , auctis demum paternis facultati- 
» bus, dotatae filiae non licekit supra constitutam do- 
„ tem aliud petere. Fontanella dicit, de anno i 588 , 
»> sic per Senatum illuni decisum , et addo ex no- 
»> stris Patrem Molfesium ; quam sentcnliam adeo 
veram censeo , quod si pater in testamento filiae 
>» prò dote iooo legavit , quam demum eo vivente 
. » cum 800 xnarilaverit , nulla dotis incongruitatc 
» concurrenle , patte ilio demum mortuo : reliquu 
» 200 haeres iustitutus in vini legati sol vere non co- 
li getur. 

3. 0 Il De Rosa ad Consuetud. si moriatgr 
num. 2a5 si esprime: » Quid si facultates pateruae fue- 
» rint auctae ob mortem aliorum filiorum sequutam 
>» in vita patris , sed postquant falia fuit nuptui tta- 
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Le citate disposizioni delle novelle 18, 39 
sono manifèstamente inapplicabili } quelle poi 
•della nov. 92 confermano anziché no la teorica 
sopraesposta j ivi Giustiniano prescrive , che 
allorquando una immodica donazione dal padre 
sia stata fatta a prò di uno dei figli , questa 
deve ridursi in modo da far salva la legittima 
secondo lo stato del patrimonio a tempo della 
donazione « siqiiis donationem immensam in 
aliquem aut aliquos Jìlionim Jecerit, necessa - 

» di la , et sic post dolerti dafam filiae , quac remiti - 
» tiavit , ati ex line morte fra truui possit soror po- 
li tero supplcmentum ? 

» Dicas quoti non, cum altemtatur nume- 
>1 rus filippini tempore dotationis esistenti nin. 

» Et liccat in contrarium faccre vidcatur , 
» quod dos succcssit loco legitimae , et aestimatio 
» legitimae initur ex cumulo patcrnarum opum tem- 
» porc obitus relietarum , aitameli quando filia re- 
» nun tiavit pacto convento , limi in acstiinando cjus 
» dcbitac portionis auctario, dies conventionis , non 
» dies mortis speciali debet. 

3.° Il Camillo Salerno sulla medesima 
consuetudine esamiua la quistionc , se il figlio che 
abbia ricevuta in vita del padre la sua legittima ab- 
bia dritto a domandare il supplemento , per accre- 
scimento posteriore sopravvenuto alle sostanze pater- 
ne. Egli sostiene ragionevolmente 1 ’ affermativa , do- 
po di che soggiunge : 

» At in casu isto , quando sumus io fìlia , 
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rìum habeat in dislributionem haereditatis tan - 
tam unicuique jxliorum servare ex lege par- 
iem , quarta f uà prwsquam donationem pa- 
ter in jìlium, aut Jilios quos ea honoravit fa- 
ce ret. 

* „ d 

* # - * * 

CONFUTAZIONE DEL QUARTO MEZZO. 

( * ' i ( . /. 

L’antica, e nuova giureprudenza è stata 
d’accordo nell’ adottare i principii seguiti dalla 

» quae in vita patris habet ab eo dotem , sive legf- 
» timam, advertendum est quia postmodum auctis 
» facultatibus, non potest supplementum petere, etiam 
*> si nupserit cuoi minori dote , quam aliae sorores. 

4. 0 Il Merlino de Legit. Lib. 3 tit. 1 
quacst. XII n. 36 si esprime ; 

» Ad tcrtiam diflìcultatem respondetur io 
u consideranda , et probanda enormissima bac lae- 
*> sione ; spectandum esse tempns dotationis , et non 
» raortis patris , in quo etiam casu multa sunt con- 
v sideranda — 1 . numerus libero rum de eo tempo- 
si re, ad cfTectum ut dignoscatur quanta sit legitima 
» — * 3 . debet detraili aes alienum — 3. non est ha- 
ll benda ratio aliqua ad bona post dotàtionem per 
» patrem acquisita , quia non mortis , sed dotatio- 
» nis status inspicitur. 

» Et hujus magis communis opinionis ea red- 
» ditur ratio, quia a DD. in quavis materia prò re- 
>» gula traditum est , in cdocenda laesione , tempns 
» contractus precise esse attendendolo, tradente* etiam 
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G. C.; ed ia effetti a prescindere dalle repli- 
cate decisioni rapportate dagli antichi DD. le 
di cui autorità sono state notate , è famoso il 
recente giudicato del Sacro Consiglio. 

Nella causa tra’l Barone Pietro Paolo Ma- 
stellone , e ’l Barone Antonio, ed altri de Fi- 
lippi , il Sacro Consiglio a xxxi Marzo 1781 
sulla relazione del chiarissimo Consigliere Pie- 
tro Patrizio, definì la quistione in termini for- 
mali. Eccone le precise parole : 

» multimi interesse haberc respectum ad momcntum 
» temporis , adeo quod aliter probando , et articulan- 
>j do est impossibile obtincri — Ved. Mastica de 
tacit. et ambig. Lib. XII tit. 24 num. 3 . 

5.° Il Peregrino: » Quo vero ad secun- 
» dam diiGcultatcra , verius est , ut in dignosccnda 
» congruitate dotis a patre datae, allenili debeat tem- 
» pus dotis constilutae , non tempus mortis , quam- 
» vis facultatcs forent auctac. Ilacc a'utem coiulusio 
» probatur : 

; '» I. per text. in l. quero D. de jure dot. 
» et in 1. si filiae D. dò leg. 3. ubi dotis modus ex 
» facultatibus consti tuitur, ergo de facultatibus tem- 
» pore constitutionis. 

» II. per text. in leg. fin. Cod. de dotis 
w promiss, ibi poterai enim dotes secundum suas fa- 
» cultates dare, ergo facultates considcrantur prò tera- 
» pore dotis datae. 

» III. per text. in auth. sed quamvis C. 
» de rei uxor. act, ibi , lune enim secundo viro pa- 
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In causa heredum Baroni s D. Pehi 
Pauli Masi elione cum Baivne D. Antonio , 
D. Pose Itale, et D. Rapimele de Filippis — 
Die xxxi Martii 1781. 

Referente Regio Cons. Peiro Patritio. 

* S. R. C. pronunciarti: Heredes qu. Ba~ 
ronis D. Petti Pauli Mastellone absolvendos 

» ter amplius in dotem dare non cogitur, nisi qua- 
» tenus i'acultates cjus patiuntur. 

» IV. per rationem , nam lex arctat pa- 
» treni dotare fìlias , prò modo facilitatimi sua rum , 
>j dignilatc personarum , et usu regionis , ergo inspc- 
>» ciò tempore dotaliouis , quo tempore ouus injun- 
» gitur. 

» V. extant decisiones gravissimorum au- 
» ctorum , praecise in terminis statutorum hujusmodi 
» cxcludcntium fìlias dotatas a successione patris, ut, 
» ausint comjietenter dolatae , observatur tempus do- 
» tationis , non mortis patris , quia pater jure cogi- 
« tur dotare et maritare filiam, igitur quamprimum 
»> maritavit , et dotavit , solulqs est ab illa obligatio- 
» ne legali, unde ex supcrvenientibus divitiis denuo 
» non obligalur , quia obligatio semel extincta non 
x» reviviscit , et est pulcra ratio. Idem quoque firma- 
li runt alii multi concludentes , quod consuctudo Nea- 
>1 politana de dotandis mulicribus de paragio, locum 
>1 liabeat , cum dotautur ab alio , quam a palre, 

>1 Ex bis patet traditionem Novel. Decis. 
*1 et Deciani , ut rejcctam legibus , ra (ioni bus , et au- 
lì ctoritaiìbus abijciendam esse. 
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esse a pelili s lant prò pa/ie qu. D. Claudia 
Mastcllone , quarti prò parte magri. Baronis 
D. Automi , D. Pascalis , et D. Raphaelis 
fratrum de Filippis , ac jiliorum dieta qu. 
Claudio;. Neutroni in expensis. 

' Filiam a patre , dola dote , in matrimo- 
nium collocatam , ad supplemenlum contro 
fratrem agere non posse , co obtenlu , quod 
dotent legilima portione minorem habuerit, S. 
C. censuit. Filiabus enim , tatti Constitut. in 
aliquibus , quam Consuet. si raoriatur , exi- 
slenle fruire , nullum est parentibus succeden - 
di juSy ne prò legilima quidem portione $ sed 
paragium dumtaxat eis debelur. Et sane si , 
ut plurimum in testamentis legitur , filice in 
dotibus eis conslilutis heredes scripta sunt , id 
non aliter fieri , quam labellionum imperitia , 
qui ptrperam credunt, filias heredes scribi o~ 
por te re, nostri juris peritiores ammad verlcrunt . 
Remoti s igitur a parentum successione filiabus , 
quibus paragium tantum debelur , sive congrua 
dos y inspiciendum est , quaenam sit habenda 
ratio in congrua dote eestimanday ut inde co - 
gnosci possit, nam eis competat aedo ad sup- 
plemenlum. Profeclo jure diserie cautum est y 
dotis quantitatem prò modo facultalum, et ex 
dignitose natalium esse conslituendam } L. quae- 
ro 60 D. de jure dot. L. si filine 4 * deleg. 
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3. L. cimi post divortium 70 §. gener. et §s 
uuptiis D. de jure dot. Ac inlerpetrum con- 
sensu spedando, potissimum est loci , in quo 
matrimonium jit , consueludo (i). Nulla igi - 
tur est definita quantitas ad congrua dolis a- 
stimationem j neque dos legilima poriioni re- 
spondere omnino debel. Elenim si legilimam 
portionem aquari deberet , frustra ex d igni- 
tale conjuguni , et ex loci pra serti m consue- 
tudine aslimandam esse dotem , jure fuisset 
pra scriptum. Quare fieri potest ut dos quan - 
doque infra legilimam conslitualur , legilimam 
interdum aquet , interdum eam excedat , et 
ad virilem portionem perlingat. 

Qua cum ila se habeant , astimandum 
omnino est congrua m dotem accepisse , sive 
secundum paragium collocatam fuisse eam fi- 
liam , qua dote a patre accepta, pari nupsit, 
siquidem , ut ait Papinianus , pietas paterni 
nominis consilium prò liberis capit. L. a a §. 
ult. D. ad L. Jul. de adtilt. Quis enim ( qua 
verbo sunt Justiniani in L. uh. C. de curat. 

• • . ■ ■■■■ 

•V • • • • * • '» * 

. (1) N. B. che la consuetudine anche della fa- 

miglia era tale , come si rileva dalla dote data alle 
altre sorelle, niente maggiore di quella ricevuta dal- 
la ricorrente medesima, comunque in circostanze, in 
cui il patrimonio paterno era notevolmente crésciuto. 
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furios. vel proci. ) talis adfectus extrancus iri- 
veniatur , ut vincat paternum , vel cui alio 
credendum est res liberorum gubernandas, pa- 
rentibus relictis ? Nullo modo igitur fi lice, qua: 
dote a patre costituta , paris conditionis viro 
juncta est, dotis supplementum petere permit- 
tc aduni est , culti nc jìlio quidem liceat inof- 
jiciosani arguerc dotem , quce vini e m portici 
nem ccquet , vel ( salva tamen jilii legititna ) 
etiatn excedal : quippe censeri debet , Jìlio - 
rum rebus palrctn optime consuluisse. Dene- 
galo vero jilice dotis supplemento , consequitur , 
mdlutn ei superesse jus petendi, collata dote , 
supplementum legititna: portionis : quia leghi- 
ma debetur jurc hereditario, cu jus Jiliam , e- 
xistcnle J l'otre, expertem esse noslris legibus , 
et moribus , cUctum est. *. 

Qaibus accedit iotius regni famìliarum 
decus labej adori , et pacem turbati , omnia 
denique misceri , si feminis accepta a patri - 
bus dote , honesle collocatis potestas Jìat , ob- 
tentu supplementi legititna: portionis, adversus 
fratres agcndi, qui fatnilice decus et splendo - 
rem tueri debent ( / ). 

( i ) Rerum in Suprema Neapolis Tribunali- 
bus judicatarum. Toni. 3 pag. sy3. Ncapoli ex 
Regia Tjrpographia, Arno iygt. 
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I. La Corte suprema nella sua famosa de- 
cisione per le sorelle del Vecchio si espresse : 

Considerando , che il paraggio dovuto 
alle femmine escluse dalla paterna successio- 
ne è solamente un credito , e non una quota 
di eredità , e sebbene nella passata giurispru- 
denza si assomigliava il paraggio molte volte 
alla legittimai ciò avveniva per la valutazione 
della quantità nelle nubili t e non ancora col- 
locate in matrimonio (i). 

II. Con altro arresto della Corte suprema 
del 19 Febbrajo i 83 i tra Volcano, e Carfb- 
ra , fu espressamente sanzionato : che secondo 
le massime dell antico foro , la figlia mari- 
tala e dotata in vita del padre non si ammet- 
teva a lagnarsi del giudizio paterno , ancor- 
ché allegasse di aver ricevuto meno di quello 9 
che poteva importare la sua legittima. 

Non ha dunque la G. C. violata che anzi 
seguita la costante giureprudenza : e se qualche 
decisione si rinviene in contrario senso certa- 
mente che da se sola non forma nè fissa la 
norma del giudicare. 

( 1 ) Decisione del 5 Agosto 18 - Supple- 
mento alla collezione delle leggi , anno 1818 num. 
la $• XII. 
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